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Denaro, 
dimensione spirituale e sostenibilità

Il mondo oggi non richiede alla comunità ecclesiale di non avere 
beni, ma di gestirli nella trasparenza, nel rispetto delle leggi e a servizio 
delle diverse forme di povertà. È anche quanto sostiene papa France-
sco: «La trasparente e professionale gestione delle risorse economiche è 
immagine di una vera famiglia che cammina nella corresponsabilità 
e solidarietà tra i suoi membri e con i poveri»1. Come dimostra la 
cronaca, la gestione dei beni è un banco di prova per la chiesa, chia-
mata a testimoniare il Vangelo anche nell’amministrazione economica, 
consapevole che si tratta non di una questione marginale, ma di un 
vero e proprio luogo di annuncio e di verifica della propria credibilità.

Nulla di nuovo. Il primo dissidio all’interno della comunità cri-
stiana negli Atti degli Apostoli non fu di ordine dottrinale, ma di 
carattere economico, come ricorda la vicenda di Anania e Saffìra (At 
5,1-11). La fede in Gesù Cristo e l’annuncio del Vangelo furono gli 
elementi distintivi della comunità di Gerusalemme, ma ben presto i 

1 Francesco, Discorso al Capitolo generale dell’OFMCap (14 settembre 2018).

EDITORIALE
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primi cristiani impararono che non era possibile ignorare la dimensione 
economica, in concreto l’attenzione alla comunione dei beni, senza che 
ciò generasse disagi e tensioni (l’assistenza quotidiana alle vedove di 
lingua greca: At 6,1-2).

Non basta dunque offrire “servizi spirituali”, operare in gratuità o 
essere animati da nobili intenzioni: sono necessarie trasparenza e ra-
gionevolezza nel legare mezzi e fini, rendendo conto delle proprie scelte, 
delle azioni concrete e dei risultati ottenuti. Solo così potrà nascere e 
consolidarsi una cultura della corresponsabilità e della fiducia verso gli 
organismi che agiscono nella chiesa o a suo nome, soprattutto quando 
sono in gioco la solidarietà e la carità cristiana.

Talvolta in ambito ecclesiale (ma non solo), sul denaro e l’economia 
prevalgono invece giudizi morali generici e superficiali che ignorano le 
dinamiche etiche e comunicative dell’agire economico: nel modo in cui 
si dispone concretamente dei beni si producono messaggi non verbali 
che pesano, segnali forti rispetto ai quali le spiegazioni verbali possono 
risultare superflue, e spesso non essere nemmeno credute (cf. Italo De 
Sandre). Nella prassi ordinaria della chiesa questi aspetti rimangono 
in gran parte non esplicitati, non chiariti, pensando che si tratti di 
questioni di competenza delle autorità canoniche o dei soli addetti ai 
lavori, tenuti peraltro al segreto d’ufficio.

La questione non riguarda solo i “vertici”. Tra i fedeli il senso di 
appartenenza è spesso fragile e i rapporti con l’istituzione ecclesiastica, 
ad esempio la parrocchia, sono spesso on demand, cioè limitati a una 
prestazione da richiedere (la celebrazione di una messa, un battesimo, 
un funerale, ecc.). Il riconoscimento di far parte di un “noi” concreto, 
una comunità precisa, solo in rari casi si traduce in corresponsabilità 
che preveda la partecipazione ai costi e ai benefici di ciò che la comunità 
è o fa. Alcuni vescovi e parroci hanno avviato processi di condivisio-
ne nel progettare, decidere, realizzare e valutare le azioni pastorali, 
ma non si tratta ancora di una prassi diffusa: laddove, però, questo è 
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avvenuto, sembra che l’atteggiamento della comunità ecclesiale abbia 
iniziato a mutare, prendendo coscienza di un nuovo modo di percepire 
e vivere l’esperienza della fede in senso più comunitario.

La scarsa trasparenza delle organizzazioni ecclesiastiche, unita alla 
prassi impersonale di sostegno delle confessioni religiose in Italia, ha 
contribuito invece alla creazione di una distanza non facile da supera-
re, nonostante i progressi da parte degli organi competenti (ad esempio, 
la comunicazione della Conferenza episcopale italiana in merito alla 
gestione del gettito derivante dall’ottoxmille). La sfida consiste nel te-
ner insieme gli ideali, la gratuità e la sostenibilità. In altre parole, si 
tratta di realizzare la propria missione, crescendo e sviluppandosi senza 
soffocare le motivazioni ideali. Non è semplice, ma neppure impossi-
bile: armonizzare sostenibilità e fedeltà ai propri ideali richiede uno 
sguardo ampio che abbia ben chiara la meta cui tendere, con un’idea 
sullo sviluppo delle opere, senza snaturare elementi fondamentali come 
la gratuità e l’attenzione ai più poveri.

La rivista dedica questo fascicolo monografico alla sostenibilità eco-
nomica della chiesa, nella convinzione che riflettere sul rapporto tra 
denaro-economia e vita quotidiana della chiesa sia un impegno non 
più dilazionabile, ma da affrontare con intelligenza evangelica, capa-
cità critica e professionalità. Ogni realtà ecclesiastica, quando valuta 
e decide come disporre delle proprie risorse economiche, non può venir 
meno alla fedeltà al messaggio evangelico: è in gioco la credibilità stessa 
del ministero pastorale e della testimonianza di fede.

Il movente economico non è all’origine dell’agire ecclesiale e delle sue 
diverse articolazioni organizzative, ma queste non possono durare nel 
tempo senza una buona gestione delle risorse. In un mondo complesso 
e in rapido mutamento, si tratta di cogliere ciò che tiene insieme gli 
ideali e la sostenibilità, con scelte di governance coerenti con la propria 
missione. È quanto sostiene Alessandra Smerilli, Di che cosa vive 
la chiesa oggi: tra teologia, pastorale e sostenibilità.
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Un approccio in chiave storica al sostegno economico della chiesa 
è proposto da Elio Apeciti, La storia del «sovvenire» letta in pa-
rallelo con la storia della chiesa nel fondamento della parola di 
Dio. Muovendo dai Vangeli e dall’esperienza della prima comunità 
cristiana, l’articolo descrive la situazione “economica” della chiesa, con 
particolare attenzione ad alcuni snodi fondamentali: il Medioevo, il 
concilio di Trento, ciò che è accaduto nel corso dell’Ottocento, la svolta 
del concilio Vaticano II e il nuovo quadro delineatosi con la revisione 
dei Patti lateranensi del 1984.

L’epistolario paolino si sofferma sulla prassi caritativa delle comuni-
tà fondate dall’Apostolo delle genti, facendone emergere lo stile solidale, 
i vincoli di reciprocità familiare e l’impegno a sostenere i bisognosi tra i 
credenti. Su queste e altre forme di solidarietà delle comunità paoline, 
da comprendere alla luce dell’identità e della missione della chiesa 
delle origini, riflette Giuseppe De Virgilio, Paolo e la sostenibilità 
economica delle «sue» comunità.

L’articolo di Italo De Sandre, Chiesa, denaro, solidarietà: in-
tenzioni e responsabilità, affronta un tema delicato: la relazione tra 
denaro/economia e vita quotidiana della comunità ecclesiale. Traspa-
renza, condivisione e professionalità sono le chiavi per favorire un più 
radicato senso di appartenenza alla chiesa, fondato non più sulla dele-
ga, ma sulla corresponsabilità e l’impegno personale.

Una riflessione sul rapporto tra denaro, dimensione spirituale e 
azione pastorale è offerta da Giulio Carpi, La raccolta fondi come 
evangelizzazione: il fundraising. Lo studio si concentra sul fundrai-
sing e le sue motivazioni ideali, nella convinzione che esso sia da pen-
sare come un atto di evangelizzazione, dove non è importante solo la 
richiesta di denaro, ma anche il coinvolgimento delle persone e l’appello 
alla conversione che unisce chi cerca e chi dona.

La questione della sostenibilità economica riguarda anche gli istituti 
di vita consacrata, chiamati a vivere nella fedeltà al proprio carisma in 
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un tempo che li vede alle prese con una difficile situazione: la scarsità di 
nuove vocazioni e la conseguente necessità di ridisegnare la distribuzio-
ne delle presenze e delle opere (scuole, ospedali, centri assistenziali, ecc.). 
Sull’impatto con queste sfide riflette Giovanni Dalpiaz, Crescita e 
declino nelle presenza sociale degli istituti di vita consacrata.

Fin dalle sue origini, il movimento francescano ha fatto della pover-
tà e dell’uso povero dei beni uno dei tratti caratteristici del suo stile di 
vita. Ma il tempo passa, il mondo cambia e le diverse generazioni non 
possono limitarsi alla mera ripetizione del passato. Sui modi in cui il 
francescanesimo risponde alle sfide odierne offre il proprio contributo 
Martín Carbajo Núñez, Sostenibilità economica della famiglia 
francescana.

Infine, un contributo a due voci: Vanna Ceretta e Gabriele 
Pipinato, La gestione economica: luogo di annuncio credibile. La 
gestione economica dei beni ecclesiastici è avvertita dai parroci o da 
altri operatori come un peso. Non lo si può negare, ma resta pur sempre 
vero che l’amministrazione dei beni è parte integrante della pastorale 
e le scelte in questo campo possono dare scandalo oppure offrire una 
testimonianza di coerenza e affidabilità.

Nella Documentazione, Bilancio: comunicazione e trasparen-
za, il lettore può accostare tre testi interamente ripresi dal Rapporto 
annuale 2016 della diocesi di Padova, chiesa all’avanguardia nella 
redazione del bilancio, secondo criteri di trasparenza e completezza, che 
consentono di cogliere lo «spirito» dell’iniziativa e possono rappresentare 
motivo d’ispirazione per altri enti.

A conclusione, è da segnalare l’Invito alla lettura, a cura di 
Oreste Bazzichi, in cui il lettore trova preziose indicazioni biblio-
grafiche relative a una materia articolata e complessa come la sosteni-
bilità della chiesa, in cui è implicata un’ampia gamma di competenze 
in diversi settori.

Buona lettura.
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Di cosa vive la chiesa oggi: 
tra teologia, pastorale 
e sostenibilità
Alessandra Smerilli *

1. La necessità di formarsi

Le parrocchie, le diocesi, le opere degli istituti religiosi, le asso-
ciazioni, i movimenti, ecc., possono essere definiti, da un punto di 
vista economico e organizzativo, come «organizzazioni a movente 
ideale» (OMI). Sono cioè organizzazioni che nascono da un forte 
ideale, da una missione o una vocazione che, in vari modi, nasce 
dalle motivazioni intrinseche dei loro promotori1.

* Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione «Auxilium» (Roma) (alessandra.
smerilli@gmail.com).

1 Cf. L. Bruni - A. Smerilli, La leggerezza del ferro. Un’introduzione alla teoria 
economica delle organizzazioni a movente ideale, Vita e Pensiero, Milano 2011.
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E quando si parla di missione, di motivazioni intrinseche, di 
vocazione, si parla anche di gratuità, se è vero che entriamo nel 
territorio della gratuità tutte le volte che abbiamo a che fare con 
comportamenti che sono praticati perché buoni, perché hanno un 
valore in sé, prima e indipendentemente dai risultati materiali che 
quelle pratiche portano.

Le OMI dunque non nascono e vivono per un movente econo-
mico, bensì dalla gratuità e da forti ideali, ma non devono e non 
possono trascurare la dimensione economica, se vogliono crescere, 
svilupparsi, durare nel tempo e non creare scandali. Quando infat-
ti la dimensione economica e la sostenibilità vengono trascurate, 
si rischia di essere dominati dai problemi economici e dalle loro 
conseguenze.

È significativo che il primo dissidio in seno alla prima comunità 
cristiana riportato negli Atti degli Apostoli (5,1-11) sia quello di 
Anania e Saffìra: il primo problema di corruzione della comunità 
non riguarda un problema dottrinale, la fede in Gesù o la vita 
morale, ma la comunione dei beni cioè la dimensione economica.

Perché questa dimensione non ci sovrasti, non è richiesto a sa-
cerdoti, religiosi, consacrati, di diventare grandi esperti di econo-
mia e di impresa, ma di formarsi e di aggiornarsi, questo sì. E per 
poter affrontare queste tematiche è importante collocarsi in una 
prospettiva che guardi al mercato come a quella «istituzione eco-
nomica che permette l’incontro tra le persone, in quanto operatori 
economici che utilizzano il contratto come regola dei loro rapporti 
e che scambiano beni e servizi tra loro fungibili, per soddisfare i 
loro bisogni e desideri»2, e non come «il luogo della sopraffazione 
del forte sul debole» (CiV 36).

2 Benedetto XVI, Lettera enciclica Caritas in veritate (29 giugno 2009) (CiV), 
n. 35.
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2. Mercato sì, ma quale visione?

A volte ci si trova a parlare dell’economia e del mercato come 
luoghi astratti e, condizionati da visioni ideologiche, li pensiamo 
come luoghi di sfruttamento. Il mercato ci viene sovente presentato 
come il luogo dell’efficienza, dove non c’è e non può esserci spazio 
per le relazioni personali, per l’amicizia, la fraternità. Finché siamo 
in famiglia oppure in comunità possiamo essere generosi e fidarci 
degli altri, ma quando entriamo nel regno degli affari e dell’econo-
mia, lì vale la legge della ricerca del vantaggio per sé; in quel luogo, 
allora, bisogna essere auto-interessati ed è necessario guardarsi bene 
le spalle per non essere imbrogliati.

Il mercato, però, non può essere solo questo: non la pensava 
infatti così Antonio Genovesi, il filosofo ed economista napoletano 
che fece nascere la prima cattedra di Economia della storia presso 
l’Università Federico II di Napoli. Egli, considerato il fondatore di 
quella che venne chiamata la tradizione dell’economia civile, nel 
Settecento ci presentava l’economia come il luogo del mutuo soc-
corso, dove poter operare anche con l’intento di essere di aiuto agli 
altri e nel quale lo scambio può essere mutuamente vantaggioso3. 
Qui il vantaggio non nasce dallo sfruttamento degli altri, bensì 
dalla reciprocità. Ho sempre considerato questo modo di guardare 
al mercato come affascinante ma un po’ utopico, fino a quando 
non ho incontrato imprenditori che credono nella bontà intrinseca 
delle persone e che coltivano progetti non per ricavare il massimo 
per sé, ma nell’ottica del bene che può nascere dalla cooperazio-
ne con gli altri. Vivere il mercato in questo modo significa fidarsi 
dell’altro e rischiare: se mi fido c’è la possibilità che la mia fiducia 

3 Cf. L. Bruni - S. Zamagni, L’economia civile, Il Mulino, Bologna 2015.
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venga tradita, se non mi fido, però, non potrò mai sperimentare se 
l’altro è affidabile oppure no, e quindi non potrò mai vedere degli 
sviluppi inediti. Quindi, il mercato in un’ottica di economia civile 
si costruisce sulla base di virtù civili.

Secondo Adam Smith, considerato il padre fondatore dell’eco-
nomia politica, gli olandesi erano un modello da seguire non solo 
per la loro onestà e correttezza, ma anche per i loro commerci: la 
sua ricetta di politica economica era quella di costruire ponti e stra-
de, perché dove arriva il mercato arrivano tutte le virtù. Genovesi 
fece, invece, una riflessione di tipo diverso, partendo da un altro 
tipo di antropologia: se non ci sono le virtù civili, il mercato non 
si sviluppa. Scriveva a questo proposito:

La più bella, ampia, soda strada, la via Appia… se fia infestata dalla paura, 
dalla schiavitù, dalla rabbia, dall’avaria, dalla penitenza, dalla miseria, non 
vi vedrete pure le fiere trapassare4.

Ossia: è inutile avere strade e possibilità di commerciare se man-
cano le virtù civili, sulla cui base costruire canali morali. Sulla base 
delle virtù morali e civili può essere costruito un buon mercato e, 
quando ci si riesce, i frutti si vedono.

L’economia civile che fiorisce nel Settecento italiano (napoleta-
no, milanese, toscano, veneziano) va poi letta come l’espressione 
moderna della tradizione civile iniziata nel Medioevo, nelle abbazie 
benedettine, negli studia dei francescani e dei domenicani, e poi 
nella grande stagione dell’umanesimo civile toscano. Come per quei 
primi umanisti, anche per Genovesi la vita civile non solo non si 
contrappone alla vita buona, ma è vista come il luogo in cui la feli-

4 A. Genovesi, Delle lezioni di commercio o sia di economia civile, vol. II, Per 
Federico Agnelli, Milano 1768, 234.
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cità pubblica e quella privata possono essere raggiunte pienamente, 
grazie alle buone e giuste leggi, ai commerci e ai corpi civili nei quali 
gli uomini esercitano la loro socialità.

A seconda di come rappresentiamo il mercato, così poniamo in 
essere dei comportamenti e delle relazioni che favoriscono o meno 
questo tipo di mercato.

3. �Le sfide del tenere insieme gli ideali, la gratuità 
e la sostenibilità

L’obiettivo primario di una OMI è crescere e svilupparsi senza 
perdere le motivazioni ideali e, al tempo stesso, poter vivere gli 
ideali e perdurare nel tempo sostenendosi anche economicamente. 
Nei prossimi paragrafi approfondiremo dunque i concetti di soste-
nibilità e di gestione, dando rilievo ai criteri che possono guidare 
le scelte di chi è chiamato a essere responsabile, ai diversi livelli di 
queste organizzazioni.

3.1. I mille volti della sostenibilità

La sostenibilità è un concetto multidimensionale: potremmo 
dire che, in sintesi, lavorare per la sostenibilità significa fare in modo 
che l’OMI possa continuare nel tempo. La sostenibilità è dunque 
economica: una OMI in perdita non può durare nel tempo. Una 
OMI per crescere e svilupparsi ha bisogno di essere sostenibile, e 
quindi anche autonoma, dal punto di vista economico.

Ma la sostenibilità è anche ambientale. Ci chiediamo mai nei 
nostri calcoli qual è l’impatto ambientale dell’opera che stiamo 
portando avanti? Le nostre scelte, anche nella missione, tengono 
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conto dei risvolti ambientali di quello che facciamo, del materiale 
o dei mezzi che usiamo?

C’è, poi, anche una sostenibilità relazionale e spirituale. Un’ope-
ra dove si lavora a ritmi serrati, dove non c’è tempo per prendersi 
cura gli uni degli altri, o non c’è tempo per distendersi o prendersi 
cura di sé e della propria vita spirituale è un’opera non sostenibile 
e contro testimoniante. In un’epoca in cui tutti corrono e il tempo 
è diventato una risorsa scarsa, un’opera significativa è quella dove 
le persone possono fare esperienza di umanità, di tempi di lavoro 
che permettono di mettere insieme vita, famiglia e attività lavo-
rativa. Sì, perché la profezia che viene chiesta oggi parla anche di 
una diversa cultura dei tempi di lavoro, anche rischiando di andare 
controcorrente.

Si potrebbe pensare che sia difficile poter mettere insieme la 
sostenibilità economica e l’attenzione alla persona. È vero, non è 
semplice, ma neanche impossibile. Una buona gestione e pianifi-
cazione può aiutare nel considerare tutte le variabili.

3.2. Per una buona gestione

Un’organizzazione, per raggiungere i propri fini, ha bisogno di 
essere gestita. Il termine «gestione» deriva dal latino gestus: partici-
pio passato del verbo gerere, che significa «condurre». Per condurre 
bisogna avere ben chiara la meta: si può ben gestire se è chiaro dove 
si vuole arrivare.

Il primo passo di una buona gestione è allora avere la consape-
volezza di dove si desidera condurre l’opera, l’insieme delle opere, 
l’organizzazione, nel medio lungo periodo, ed elaborare dei piani 
per i passi da fare nel breve periodo. La buona gestione non è fare 
in modo che i conti siano in equilibrio – può essere anche questo, 
ma non solo – è avere un’idea dello sviluppo dell’opera.
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Quando, come OMI, ci si occupa di gestione, si potrebbe in-
correre in due errori, entrambi con effetti collaterali preoccupanti.

Il primo è quello di cercare l’efficienza e la professionalità a tutti 
i costi (asservendosi alle tecniche aziendali), con il rischio di perdere 
gli ideali per strada. E un’opera ideale che perde gli ideali è destinata 
a morire. Ho visto purtroppo con i miei occhi opere nate per i più 
poveri, che a un certo punto della loro storia, per risolvere problemi 
economici e gestionali, sono state affidate a professionisti, i quali le 
hanno portate al pareggio economico, o anche all’utile, ma snatu-
randone gli elementi fondamentali quali la gratuità e l’attenzione 
ai poveri. Ospedali, per esempio, nati per curare i più poveri, dove 
oggi i veri poveri e i più anziani non vengono curati per non far 
diminuire gli indicatori di qualità (come, per esempio, il numero 
di decessi in un determinato arco temporale).

Il secondo errore è quello di credere che basti la buona volontà 
per rivitalizzare le opere, assicurarne la continuità e la vitalità. Die-
tro questa visione si nasconde la paura che occuparsi di gestione sia 
un po’ come soffocare gli ideali. Ma questa paura potrebbe portare 
a chiudere progressivamente le opere e le organizzazioni, proprio 
perché le forze diminuiscono. Purtroppo molte volte, di fronte alle 
difficoltà di un’opera che fa fatica ad andare avanti, scattano dei 
meccanismi di difesa che portano a non vedere le dimensioni reali 
dei problemi, e ci si illude che basta mettere più impegno in ciò 
che si è sempre fatto per migliorare.

Oggi abbiamo bisogno, invece, di imparare a ben gestire le ope-
re, in un lavoro d’insieme, per fare in modo che l’andamento di 
un’opera non dipenda in maniera eccessiva da una singola persona 
chiamata a dirigerla. Il segreto di una buona gestione è quello di 
saper attivare procedure e attività che garantiscano un lavoro di 
squadra e una sana condivisione con i laici che lavorano nelle opere. 
Una delle chiavi di successo di un’opera è fare in modo che cam-
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biando le persone essa possa continuare a vivere e fiorire, proprio 
perché la gestione è condivisa.

3.3. Le attenzioni per sostenibilità e sviluppo

Ragionare in termini preventivi aiuta ad attivare tutte le risorse 
per la missione e aiuta a non sprecare risorse.

Ogni OMI dovrebbe mettere in atto procedure che permettano 
una buona pianificazione. La pianificazione ben fatta aiuta la rea-
lizzazione della missione ed è indispensabile nel caso di aperture 
di nuove opere. Essa è utile per fare scelte oculate anche in fase di 
dismissione o alienazione di immobili. Una buona pianificazione 
prevede l’uso di budget e bilanci preventivi, la realizzazione e la 
verifica degli scostamenti, il controllo di gestione, la lettura oculata 
dei bilanci, le verifiche e la rimodulazione dei passi da fare. Il tutto 
sulla base di piani pluriennali e proiezioni, in modo da anticipare 
i problemi e non di rincorrerli.

Le opere in perdita vanno monitorate e seguite, cercando, an-
che attraverso l’aiuto di tecnici, di mettere in atto piani di rientro 
dal deficit. In questi casi va superata la mentalità assistenzialistica: 
coprire le perdite di un’opera che ha problemi di gestione, senza ri-
solvere quei problemi, significa sprecare denaro che potrebbe essere 
utilizzato diversamente per la missione.

4. La rendicontazione e i bilanci

Le prime forme di amministrazione e di rendicontazione conta-
bile nascono all’interno delle abbazie benedettine. San Benedetto 
desiderava che si tenesse conto di tutto ciò che entrava nel mona-
stero e di tutte le uscite, perché ciò che entra è dono di Dio e a Dio 
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bisogna renderne conto. Potremmo quindi dire che la rendiconta-
zione contabile nasce come un segno di attenzione alla provvidenza.

Nel tempo si è consolidata nella chiesa una tradizione fatta di 
oculatezza ed estrema serietà nella rendicontazione. Nel messaggio 
al Simposio degli economi generali del 2014, papa Francesco in-
vitava a coniugare

la prioritaria dimensione carismatico-spirituale alla dimensione econo-
mica e all’efficienza, che ha un suo proprio humus nella tradizione am-
ministrativa degli istituti che non tollera sprechi ed è attenta al buon 
utilizzo delle risorse5.

La necessità della trasparenza, insieme alla sempre maggiore in-
ternazionalizzazione delle realtà ecclesiastiche, chiede oggi di redi-
gere bilanci secondo schemi internazionali uniformi. La definizione 
di regole contabili e di schemi di bilancio comuni costituisce un 
passaggio obbligato per uniformare, a livello nazionale e interna-
zionale, il processo di formazione dei bilanci stessi.

Le congiunture presenti, inoltre, hanno fatto emergere situazioni 
critiche che potrebbero richiedere la certificazione dei bilanci secon-
do le modalità previste nelle legislazioni civili. L’esigenza delle certi-
ficazioni dei bilanci e dei cosiddetti audit va però ben oltre l’esistenza 
di situazioni critiche: essi rappresentano una garanzia di correttezza 
economico-amministrativa da parte degli enti. L’auditing, infatti, è 
un’attività, normalmente fatta da un esperto esterno e indipendente, 
mirante a stabilire se un bilancio presenta in modo attendibile la 
situazione patrimoniale-finanziaria e i risultati economici.

5 Francesco, Messaggio al Simposio internazionale «La gestione dei beni eccle-
siastici degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica» (8-9 marzo 
2014), in https://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-messages/2014/docu-
ments/papa-francesco_20140308_messaggio-vita-apostolica.html (14.9.2018).
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5. Trasparenza e vigilanza

Il mondo oggi non ci chiede di non avere beni, ma di gestirli 
nella piena trasparenza, nel rispetto delle leggi e a servizio delle 
mille forme di povertà.

La trasparenza è fondamentale per l’efficienza e l’efficacia della 
missione, e serve per avere una chiara lettura dell’andamento delle 
OMI e delle opere. Procedure trasparenti sono il segno dell’amore 
all’opera, ma anche del necessario distacco che deve avere chi la 
vuole gestire bene. Alla trasparenza ci si educa anche attraverso la 
formazione alla condivisione e alla comunione nelle scelte.

In questa logica, la vigilanza e i controlli non vanno intesi come 
mancanza di fiducia, ma sono un servizio alla comunione e alla tra-
sparenza e servono anche per proteggere chi svolge compiti delicati 
di amministrazione.

La prassi di vigilanza risponde alla necessità del controllo da 
parte dei superiori, dei parroci, dei vescovi, data la natura dei beni 
ecclesiastici e del loro carattere pubblico, cioè di mezzi a servizio 
delle finalità proprie della chiesa. Pertanto, non deve essere conce-
pita come limitazione dell’autonomia degli enti, bensì come garan-
zia dei medesimi, anche in relazione a eventuali conflitti interni o 
situazioni critiche esterne.

Vivere la trasparenza e la condivisione implica che chi governa 
abbia un quadro chiaro di come vengono gestite tutte le opere.

Corrette procedure di vigilanza implicano alcuni passi concreti, 
come quello di avviare appropriati sistemi di controllo interno al 
fine di monitorare l’efficacia e l’efficienza delle attività, l’attendi-
bilità delle informazioni di bilancio, la conformità alle leggi e alle 
norme.

L’attività di controllo è costituita da un insieme di procedure 
e processi che assicurano ai superiori responsabili che la missione 
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sia svolta nel rispetto dei principi evangelici e al tempo stesso con 
obiettivi di economicità.

Un adeguato sistema di controllo interno richiede, innanzitutto, 
un’adeguata separazione dei compiti. Ad esempio, è necessaria la 
separazione dei compiti di autorizzazione, che normalmente fanno 
capo al superiore, dal compito di custodia dei beni, che fanno rife-
rimento all’economo o all’amministratore. In secondo luogo, una 
sana attività di controllo prevede la corretta autorizzazione da parte 
dell’autorità competente per le diverse operazioni. In questo senso è 
molto importante che si preveda l’approvazione dei piani di budget 
e di investimento. Infine, un buon controllo richiede che ci sia una 
adeguata documentazione e registrazione delle diverse operazioni.

6. La finanza

La gestione delle opere di istituti o parrocchie non è solo eco-
nomica, ma anche finanziaria. Una buona gestione finanziaria sa 
garantire gli equilibri dei flussi di cassa, in modo da non dover 
ricorrere a indebitamento. Nello stesso tempo spesso si rende ne-
cessario fare investimenti finanziari per reperire risorse necessarie 
al mantenimento delle strutture e delle opere esistenti, o semplice-
mente per ben gestire somme di denaro che altrimenti dovrebbero 
rimanere in giacenza (per esempio, somme legate a eredità). Ma 
come sottolinea Mauro Rivella, ogni realtà ecclesiastica, «quando 
valuta e decide come disporre delle proprie risorse economiche, non 
può venir meno alla fedeltà al messaggio evangelico»6.

6 M. Rivella, Etica, finanza e investimenti, in M. Merlini (ed.), I carismi alla 
prova del tempo. La gestione dei beni e delle opere degli Istituti di vita consacrata, Arac-
ne, Roma 2017, 113.
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Nel campo finanziario e degli investimenti la responsabilità di 
istituti ed enti circa il buon uso delle proprie risorse è grande. Non 
interessarsi di come le banche, in cui il denaro viene depositato e 
investito, gestiscono le risorse finanziare, non è essere neutrali, ma 
essere complici di un’«economia dell’esclusione e dell’inequità»7. 
Non ci sono vie di mezzo: o si lavora per un’economia civile e giusta, 
oppure si lavora per contribuire all’esclusione e alla disuguaglian-
za. Non è corretto denunciare ciò che non funziona nel sistema 
economico, che crea esclusi e scarti, e poi non rendersi conto di 
come vengono utilizzati i propri soldi. È una forma di schizofrenia 
istituzionale. Se i soldi vengono depositati in banche che finanzia-
no fabbriche di armi, allora si è complici delle guerre. Se le nostre 
banche finanziano società legate all’azzardo, come possiamo noi 
denunciare con parresia questa piaga che sta devastando l’Italia e 
che in alcune città rappresenta la prima causa di caduta in povertà? 
Se le banche a cui sono affidati i risparmi di una realtà ecclesiastica 
finanziano imprese che non rispettano l’ambiente, allora questa 
realtà sta contribuendo al cambiamento climatico globale.

La responsabilità di chi amministra le risorse finanziare di istituti 
ed enti ecclesiastici è ancora più grande se le scelte non vengono 
condivise con tutti coloro che sono chiamati a prendere decisioni. 
Se non c’è una grande attenzione all’eticità degli investimenti è tutta 
la OMI che fa scelte sbagliate, e molte volte senza la consapevolezza 
della maggioranza.

Per questi motivi è bene dedicare grande cura e attenzione alla 
scelta degli investimenti e delle banche. Investimenti sostenibili e 
responsabili possono essere un segno importante per fare passi verso 
un’economia più umana e più equa.

7 Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 
n. 53.
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